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aire e che l'onorevole ministro delle finanze prov-
vegga; e dove egli non provvegga si trovi nella 
Camera lina maggioranza che provvegga. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Favaio. 

Favale. Io intendo solamente di unire le mie 
preghiere a quelle dell'onorevole Branca, perchè 
l'onorevole ministro si preoccupi dell'altezza dello 
borito delle banche. Égli ha promesso di farlo ri-
bassare; però mi pare che le sue dichiarazioni 
non dimostrino tutto l'interessamento che do-
vrebbe avere perchè lo sconto fosse a buon mer-
cato. Difatti, come mai la nostra industria può 
reggere in confronto delle industrie straniere le 
quali pagano d'interesse metà di quello che pa-
ghiamo noi in Italia? E impossibile. Esaminate 
attentamente le industrie della Svizzera, per 
esempio, e voi vedrete che gli industriali di quel 
paese sono sodisfatti purché traggano dalle loro 
industrie il sei per cento di benefizio, perchè il 
capitale eoìà costando solo il 3 per cento rimane 
loro sufficiente-margine di lucro; mentre da noi 
l'industria con un tale profitto rimane evidente-
mente in perdita. 

Aggiunga l'onorevole ministro gli enormi ca-
richi i m p o s t a che pesano in Italia su d'ogni in-
trapresa, e vedrà come possano svolgersi queste 
nostre povere industrie, e in quali condizioni deb-
bano versare il capitale e il lavoro, fonti principali 
di ogni incremento, n©n solo industriale, ma anche 
agricolo. 

Come osservava benissimo ^onorevole Branca, 
fìon è vero che eoll'altezza dello sconto si possa 
permanentemente mantenere regolare la circola-
t o n e metallica nel paese ; perchè, quando l'indu-
stria è oppressa, quando l'agricoltura non vive, 
ao.a può più trovare il capitale nò al sei uè al lette 
per cento; i capitalisti in tali circostante non im-
piegano í loro capitali nell'agricoltura a questi 
saggi, perchè sanno quanto sia ditBoile l'esigere 
poi gì' interessi e sono esposti a perdere anche il 
pupi tale. 

4?vi@ne p©r conseguenza che molti capitali re-
stano ìnsiti, • corrono al comodo investimento 
nelle ca t -valori e provocano cosi il richiamo dal-
l'estero dei nostri titoli che sono colà et iloeati ; 
per cui ìi rialzo dello sconto, il quale colpisce mor-
talmente la nostra industria e la nostra agricol-
tura, è quello appunto che fa accelerare il ritorno 
dei nostri titoli dall'estero, turbando il corso del 
eambio, Più non è i! caso di entrare nella grande 
¿üfgassione, a cui ha accennato l'onorevole Òrispi; 
ma io, lo meno, devo riservare le mie opinioni 

$ f f | mi auguro ohe il ministro delle finasa© 

trovi nello economie del bilancio quell'equilìbrio 
che l'onorevole Crispi vorrebbe ricercare nell'au-
mento delie imposte. 

Io non so come mai si possa parlare di aumentò 
d'imposte in un paese che paga il sale 55 cente-
simi, che paga ii 30 per cento sul reddito fon-
diario.«. 

Crispi. Chiedo di parlare per fatto personale« 
Pavals. ...»che paga dal 20 al 25 per cento per la 

tassa sui fabbricati. 
Io non so come il paese possa reggere a simili 

imposte. Se domani scoppiasse una guerra eoa 
quali mezzi la sosterreste? Con questo sistema voi 
esaurite il paese in tempo di pace rendendolo im-
potente pel giorno delle grandi prove. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sonni no Sidney. 

Sannino Sidney. Io ho domandato di parlare sol-
tanto quando ho udito che si entrava nella di-
scussione generale intorno alla questione finan-
ziaria, che era stata riservata all' articolo secondo» 

Se questa discussione dobbiamo farla Ora, fac-
ciamola pure, ma ci sarà un poco di confusione* 

Voce, a rimira. Non sarà cosa nuova. 
Sennino Sidney. Io ione inscritto, per parlare 

sulla questione finanziaria, e sono indifferente a 
parlare ora o in altro momento; solamente, ri* 
peto, credo che sarebbe bene intenderci, e che, 
se vogliamo riservare all'articolo secondo la que-
stione finanziaria, è inutile parlarne Ora a |>rò<» 
jposito dello sconto. 

Presidente, Ha facoltà di parlare f onorevole 
Seismit Doda per fatto personale. 

Seismit-Ooda. Non ho nulla a ridire se all'ono-
revole mio amico Crispi non garbano le mie opU 
moni e i miei propositi in fatto di iman^.. 

Uso. da quando appartengo alla Cumera, ir-tre* 
vanni unito nei voti con lai, non posso imputerà 
a me stesso m ùm diventiamo, tanto più che dell® 
qua.-ioni finanziarie egli non suole occupami più 
special mente. Rispettando i suoi apprezzamenti^ 
auguro che almeno in tutte fa »'/tre questioni, 
specialmente in qu§ìi§ di tutela delle libertà e 
delie istituzioni» possiamo sempre trovai i CQÌS» 
cordi in questa Camera e fuori. 

Ciò premesso, io non posso accettare pe à 
osservazione incidentale, fatta da lai. 
che io abbia indebolito la ^/*nza. ' È elìdente' 
che l'onorevole C«.n« 3

m t e n d a a c c e m l a r e all'abo-
lizione dei d o m a t o , C}1Q eg.]i av rebbe augurato 
non fosse avvenuta. 

Ebbene, franchezza per franchezza; se havvi 
qualche cosa di utile che io possa rammentare 
nella m k vita di deputato e di ministro, m bawi 


